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Medicina

Il seno è... sano?

Letteratura

Il film britannico, Quattro matrimoni e un funerale,
del regista Mike Newell, è un cult che ha consacra-
to Hugh Grant divo e reso un best seller un libret-
to di poesie d’amore di WWiissttaann  HHuugghh  AAuuddeenn. una
gradevole commedia con dialoghi spiritosi, attori
impeccabili, ritmo agile in cui le espressioni e le
parole, anche le più ovvie, si inseriscono mirabil-
mente in una precisa situazione. E’ la storia di un
gruppo di amici, scombinati e senza regole in
apparenza, la cui vita è seguita attraverso
gli occhi di Charles (Hugh Grant), giova-
notto dalla vita sregolata, puntualmente in
ritardo ai matrimoni dei suoi amici: è
attratto da Carrie (Andy McDowell) che
sposa però un ricco ed attempato scozze-
se. Durante il matrimonio di Carrie, il
decano del gruppo, Gareth (Simon
Callow) muore per infarto e il suo funera-
le è il momento toccante del film.
Matthew (John Hannah), uno del gruppo,
esprime il desiderio di commemorare
Gareth recitando, durante il rito funebre,
‘Funeral Blues ‘di Auden. Ed è solo in que-
sta circostanza che lo spettatore si rende
conto che Matthew e Gareth sono una
coppia gay e non solo amici: non è casua-
le la scelta del testo di Auden, poeta omo-
sessuale considerato una delle voci più
autorevoli della poesia inglese del ‘900 unitamente
a Dylan Thomas. Per Auden l’uomo moderno sem-
bra avviato verso esperienze spiacevoli ma, proprio
quando è esausto ed affranto dal dolore, proprio
allora si leva il ‘canto giusto’. Il componimento che

proponiamo nella ‘memorabile’ traduzione di
Carlo Izzo, fa parte della seconda fase della produ-
zione poetica di Auden che deluso si lascia alle
spalle l’impegno politico e  sociale e si volge a cele-
brare l’amore: l’amore che conta è quello che si dà,
non quello che si riceve. Il messaggio del poeta è
d’amore, non dell’ amore egocentrico dei romanti-
ci ma di quell’amore che, come l’“amicizia”, si
esplica nel senso di fratellanza.

A proposito: Charles tenta di sposarsi con una vec-
chia fiamma ma sull’altare rinuncia perché inna-
morato di Carrie, divorziata nel frattempo, e insie-
me vissero felicemente…non sposati!

L.P.

Fotogrammi di letteratura inglese

Cinema

Parlando di generi-fantasma si pensa a un uni-
verso di generi letteralmente fantasmatici, che
soggiacciono al genere di volta in volta esibito
al pubblico: si pensi al melodramma, presente
come modus operandi di una grande quantità di
testi ufficialmente appartenenti ad altri generi.
Inteso come una prassi discorsiva ove l’enfasi
poggia sui segni linguistici delle emozioni rivela-
te, esso migra verso mille altre forme, dal noir al
western, dall’horror alla commedia.
Il film-fantasma non è un remake, né un sequel,
né un plagio. E’ una forma di possessione che
si svela lentamente, un sintomo che va inter-
pretato ma prima ancora rivelato. In alcuni
casi, il film-fantasma chiede di essere ricono-

sciuto: Harry a pezzi contiene Il posto delle fra-
gole, che trascina a sé il film di Allen verso la
malinconia del tempo perduto e il presenti-
mento della morte, anche nei momenti di più
acuta genialità comica. Se in questo caso il dia-
logo col film-fantasma è consapevole, in altri è
meno esplicito; così, La conversazione di
Coppola è visitato dal fantasma di Deserto rosso
di Antonioni (Harry Caul è un nevrotico le cui
sensazioni audiovisive richiamano la soggettiva
libera indiretta di Monica Vitti), come in
Accordi e disaccordi rivive – attraverso uno spo-
stamento dell’handicap della protagonista –
Luci della città.
Per parlare di film-fantasma, a esso deve man-

care nel film posseduto ogni accenno
univoco: la nozione non è dunque utiliz-
zabile per descrivere il rapporto fra Tutto
su mia madre e Eva contro Eva, o tra Rosa
Funzeca e Mamma Roma. Deve trattarsi
di una forma di haunting, una pratica
sotterranea ai limiti dell’intertestualità.
Una categoria assolutamente non scien-
tifica, per la quale più di un interprete
occorre un rabdomante, e segnata dal-
l’indecidibilità: il finale di Sweet sixteen
potrebbe essere una citazione del finale
de I quattrocento colpi, o una fulminea
rivelazione del film-fantasma che lo
occupa. Lo stesso vale per Holy smoke e
L’esorcista, o per Femme fatale e La dop-
pia vita di Veronica, o per American gigo-
lo e Pickpocket.

Hans Ranalli

Il “fantasma” simbolo dei tempi - seconda parte

Il tumore al seno è il tumore più diagnostica-
to alle donne e la seconda causa di morte per
cancro nella popolazione femminile. Il rischio
di tumore mammario aumenta con l’età. La
prevenzione del cancro mammario è molto
importante e i programmi di diagnosi precoce
hanno fatto scendere la mortalità correlata a
questa neoplasia del 23% negli anni dal 1990
al 2000. Non c’è un metodo o un esame che
da solo permetta di riconoscere il 100% dei
tumori mammari (a meno che non si pensi ad
esami improbabilmente costosi e poco dispo-
nibili come la risonanza), quindi esistono
diversi approcci, e nella comunità scientifica
non c’è un accordo sul percorso diagnostico
perfetto. 
In generale, le linee guida internazionali
attuali raccomandano per la donna over 40 a
rischio medio (cioè non particolare) di esegui-
re come esame di screening essenziale la
mammografia, da ripetersi a intervalli di 1-2
anni. La pratica clinica invece comprende
anche l’ecografia, probabilmente perché que-
sta è meno costosa (non è fastidiosa!) e non
espone a radiazioni ionizzanti. Nella pratica
quotidiana l’ecografia ha un suo ruolo sia
come esame di controllo periodico di un seno
apparentemente sano, sia nell’approfondi-
mento diagnostico tanto della lesione palpa-
bile del seno quanto della lesione vista alla
mammografia. 
In effetti i due esami offrono informazioni
complementari e praticamente tutti i referti
mammografici contengono una raccomanda-
zione al completamento diagnostico tramite
ecografia, e viceversa. 
Nonostante quanto detto e nonostante il gran
numero di esami ecografici che ogni giorno
vengono richiesti ed effettuati non esiste
un’evidenza scientifica che stabilisca che
l’ecografia diminuisce effettivamente la mor-
talità da cancro mammario, dunque l’ecogra-
fia come screening non è raccomandata da
nessuna società senologica internazionale.
Idem dicasi per l’autopalpazione della mam-
mella: grandi studi clinici hanno dimostrato
che l’autopalpazione non riduce la mortalità
da cancro mammario. La palpazione effettua-
ta invece dal medico è uno strumento abba-
stanza sensibile e molto specifico per identifi-
care un nodulo al seno. Si stima che esista un
10% dei tumori mammari che è palpabile pur
non essendo evidente alla mammografia.
L’esame clinico si fa prima ispezionando i tes-
suti, poi palpando le stazioni linfonodali
ascellari e il tessuto mammario, nella maniera
più sistematica e completa possibile. Come
naturale, il fattore cruciale per l’adeguatezza
dell’esame clinico è il tempo che vi si impiega.
Siccome è impensabile che il medico di fami-
glia si metta a fare esami mammari sopraffini
e periodici a tutte le donne che ha in cura e
siccome la maggior parte delle donne si guar-
da bene dal richiederglielo, potrebbe essere
sponsorizzata l’economica semplice –e scien-
tificamente inutile- autopalpazione: la perce-
zione di un nodulino poi spingerà la donna a
richiedere un esame accurato (e scientifica-
mente valido) da parte del medico.

Emilia Carloni

Escher. 1950 - Superficie increspata

Fermate tutti gli orologi, tagliate il telefono,
date al cane che abbaia un osso midolloso,

fate tacere i pianoforti, e con tamburi abbrunati
portate fuori la bara, vengano gli accompagnatori.

Volteggino in alto gli aeroplani gemendo,
tracciando nel cielo il messaggio” Egli è morto”,

mettete nastri di crespo al collo bianco dei colombi cittadini,
e i vigili dei crocevia portino guanti di colore nero.

Egli era il mio nord, il mio sud, il mio est e il mio ovest,
la mia settimana di lavoro e il mio riposo della domenica,

il mio meriggio, la mia mezzanotte, la mia parola, il mio canto; 
credevo che l’amore fosse per durare in eterno: avevo torto.

Le stelle sono inutili, ora; spegnetele tutte:
imballate la luna e smantellate il sole;

vuotate l’oceano e spazzate via i boschi:
poiché nulla ora potrà dare alcun frutto.


